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Una indagine degli industriali 
Perché in Lombardia 
ci sono posti 
di lavoro ma 
restano scoperti 

Il 40 per cento delle aziende 
ha denunciato ostacoli nel reperimento 

di personale per mansioni 
, specializzate e di base 

Previsti 18 mila addetti in più 

Dalla nostra redazione 
MILANO — La Federlombar-
da (Federazione associazioni 
industriali lombardi) ha com
pletato l'elaborazione della se
conda indagine sul fabbiso
gno di personale e sulle re
lative esigenze ili qualificazio
ne in Lombardia. Il volume di 
500 pagine contenente i ri
sultati dell'indagine è stato 
presentato al presidente della 
Giunta regionale. Cesare Gol
fari. ed agli asses.->ori all'In
dustria e all'Istruzione dal pre
sidente della Federlombarda, 
Alberto Redaelli. 

I risultati dell'indagine, alla 
quale, come precisa la Fe
derlombarda, sono state inte
ressate tutte le aziende ade
renti alle associazioni terri
toriali della Lombardia e che 
è stata elaborata da esperti 
dell'Università Bocconi, han
no una duplice funzione: di 
carattere conoscitivo e di ca
rattere orientativo. 

Le imprese che hanno ade
rito all' indagine occupano 
complessivamente oltre 375 
mila addetti, pari al 48 per 
cento circa della forza la
voro di tutte le aziende as
sociate. , 

I risultati sono presentati 
sotto forma disaggregata: si 
conosce in tal modo il fab
bisogno degli operatori nelle 
singole province, distinto qua
lifica per qualifica, mansione 
per mansione. 

Le assunzioni previste dalle 

imprese che hanno aderito al
l'indagine ammontano, per il 
periodo considerato (1. otto
bre '78 - 30 settembre '79) ad 
oltre 14 mila, compreso il 
settore edile e per il 40 per 
cento sono determinate da au
mento di organico. 

Integrando tale previsione 
con altre stime, si può. se
condo la Federlombarda. pru
denzialmente valutare nell'or
dine di almeno 18 mila unità 
l'ammontare complessivo del
le assunzioni 

L'indagine si è proposta 1* 
obiettivo di ottenere una serie 
di informazioni e opinioni sul
la situazione di fatto del mer
cato del lavoro dal lato della 
domanda: risulta che c'è una 
elevata propensione all'assun
zione nei settori più impor
tanti, come il meccanico e 
il chimico, ma risulta anche 
un ulteriore potenziale di as
sorbimento di manodopera. 

Risulta poi confermata, pre
cisa la Federlombarda. l'ele
vata difficoltà di incontro tra 
domanda e offerta di lavoro: 
il 40 per cento delle aziend? 
denuncia difficoltà di reperi
mento di personale non solo 
per le mansioni più specializ
zate. ma anche per alcune 
mansioni di base. L'elenco di
saggregato di tali carenze è 
uno dei punti fondamentali 
della ricerca. 

In particolare viene fatto 
rilevare che per i .settori me
tallurgico. estrattivo ed edili
zio si registrano notevoli cliffi- i 
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Lavoratori manifestano in Piazza del Duomo a Milano 

colta di reperimento di ma
nodopera per lavori generici 
o pesanti; il settore mecca
nico presenta una elevata do
manda di attrezzisti, fresatori 
su disegno, montatori specia
lizzati e saldatori: il chimico 
richiede personale tecnico e 
impiegatizio altamente quali
ficato: il tessile ha bisogno 
di operatori di base (tessi
tori). 

La zona di Milano presenta 
un'elevata domanda di per
sonale impiegatizio (il 32 per 
cento del totale delle assun
zioni previste) il che, rileva 
la Federlombarda. conferma 
la tendenza alla terzia.izza-
zione avanzata tipica delle so
cietà industrialmente mature. 

Richiesta anche la cono
scenza di lingue straniere a 
conferma del crescente impe
gno dell'economia lombarda 
verso il mercato internazio
nale. 

E' in corso di elaborazione 
il secondo volume deli'inca-
ginek dedicato a un esame 
analitico degli ostacoli — con 
esclusione di quelli «'i natura 
strettamente economici con
giunturale — che le aziende 
incontrano nell'assunzione di 
personale e all'individuaiiune 
e descrizione delle nuove qua
lifiche e specializzazioni deri
vanti dalla diffusione delle 
innovazioni tecnologiche ohe 
ha caratterizzato in questi 
anni l'industria lombarda. 

Pensioni di guerra: gli 
aumenti pagati a giugno 

Verranno corrisposti anche gli arretrati relativi al pe
riodo 1° gennaio-31 maggio '79 - I sindacati da Scotti per 
FINPS - Denunciate le strumentalizzazioni degli autonomi 

ROMA — A partire da giu
gno prossimo, le pensioni di 
guerra verranno corrisposte 
con i nuovi aumenti previ
sti approvati a dicembre 
dell'anno scorso. A giugno. 
oltre alle nuove pensioni, ver
ranno corrisposte dalle dire
zioni provinciali del Tesoro 
anche gli arretrati relativi al 
periodo 1. gennaio-31 mag
gio 1979. Sempre nello stes
so mese saranno pagati l'in
dennità integrativa speciale 
(la contingenza scattata an
che per i pensionati) e l'as
segno pari alle pensioni mi
nime INPS nella nuova mi
sura spettante dal 1. gen
naio 1979 (122.300 lire per i 
lavoratori dipendenti e 103.300 
per i lavoratori autonomi) 
nonché i relativi arretrati. 

Questi sono i nuovi importi 
delle pensioni dirette di guer
ra scattati dal 1. gennaio '79. 
Prima categoria con superiti-
validità: (lettera A. nn. 1. 2) 
1.659.000 measili: (A n. 1. 
già A bis) 1.559.000: (A bis. 
n. 1) 1.288.000: (A bis. n. 1, 
comma 1.) 788.000: (A bis. 
n. 1 comma 2.) 1.288.000: (A 
bis n. 3) 1.288.000; (B n. 1, 
2. 4) 799.600: (B n. 3) 949.600; 
(C) 711.200; (D) 622.800: (E) 

534.400: (F) 446.000; (G) 
401.000; (H) 332.600. 

Prima categoria sema su
per invalidità: 225.000 mensili; 
seconda categoria. 157.500; 
terza categoria. 140.000; quar
ta categoria, 122.500; quinta 
categoria. 105.000; sesta ca
tegoria, 87.500; settima ca
tegoria, 70.000: ottava cate
goria. 52.500. 

Per quanto riguarda le 
pensioni indirette, vedove e 
orfani minorenni-maggioren 
ni inabili in stato di disagio 
economico riceveranno una 
pensione mensile di 96.250 lire 
( + 135.750 lire come assegno 
di maggiorazione nei casi di 
disagio economico). 

Intanto, sempre sul « fron
te » pensionistico, da ieri è 
in corso l'azione di protesta 
del personale dell'INPS che 
aderisce al « comitato di lot
ta ». costituitosi tra gli ad
detti del centro elettronico 
dell'istituto pensionistico. 

Per oggi gli e autonomi » a-
vevano indetto una assemblea 
dei dipendenti dell'INPS. A 
questo proposito, in una riu
nione. il consiglio dei delegati 
della CGIL-CISL-UIL in un co
municato, osserva come « l'as
semblea di oggi a detta degli 

stessi organizzatori, sì confi 
gara quale raduno nazionale 
di tutti coloro che, nella ca
tegoria, si contrappongono al
la FLEP e alla sua piattafor
ma e non può considerarsi as
semblea generale del perso
nale, non dà quindi la pro
pria adesione ». pur conside
rando indispensabile — conti
nua if comunicato — perve
nire quanto prima ad una as
semblea generale dei lavora
tori dell'istituto. « per discu
tere i punti qualificanti della 
piattaforma cui i lavoratori 
stessi hanno dato il massimo 
contributo ». 

Oggi pomeriggio alle 17. il 
ministro del Lavoro Scotti si 
incontrerà con la segreteria 
della Federazione CGIL-CISL-
UIL ed i vertici dell'INPS 
per discutere dei problemi 
organizzativi dell'ente pensio
nistico. Fra i temi sul tap
peto. la possibilità di am
pliare l'organico dell'Istituto 
con il personale di altri enti. 
oppure con l'occupazione di 
giovani. 

Si cercano insomma oppor
tune misure organizzative 
per evitare ulteriori disagi ai 
pensionati. 

WASHINGTON — Quesf 
anno i prezzi della benzina 
hanno ormai raggiunto i lo
ro livelli massimi negli Stati 
Uniti, ma nuovi rincari so
no previsti per i prossimi 
18 mesi. Lo ha affermato il 
responsabile per l'energia 
della Casa Cianca, James 
Schlesinger. in un'intervista 
televisiva, precisando che en
tro la fine del 1981 la benzi
na alla pompa potrebbe rin
carare di altri 15-20 centesi
mi e raggiungere il dollaro 
al gallone (3.75 litri). Secon
do Schleòinger infatti, la 
graduale eliminazione dei 
controlli sui prezzi del greg
gio di produzione interna 
proseguirà, a prescindere dal 
destino della proposta di 
Carter di imporre imposte 
sugli utili aggiuntivi delle so-

La benzina a prezzi 
record negli USA 
cietà petrolifere. 

Il senatore Jackson, anch' 
egli intervistato alla televi
sione. ha tuttavia preannun
ciato il proprio impegno per 
mantenere l'attuale sistema 
di regolazione dei prezzi pe
troliferi per altri due anni 
almeno, a alla luce dell'attua
le situazione internazionale 
e dell'elevato livello d'infla
zione che gli Stati Uniti si 
trovano ad affrontare». 

Continuano intanto le dif
ficoltà e 1 problemi del mer
cato petrolifero mondiale. 
Vengono estratti attualmen

te in Iran 4 milioni di bari
li di petrolio al giorno con
tro ì 6 milioni di prima della 
rivoluzione. All'esportazione 
sono destinati 3,3 milioni di 
bariti, gli altri 700.000 sono 
per il consumo interno. 

La produzione di greggio 
è ripresa ai primi di marzo, 
dopo la lunga interruzione 
(durata oltre due mesi). 

L'Iran era. prima, il nu
mero due de! fornitori mon
diali (dopo l'Arabia Saudi
ta) esportando oltre 5 milio
ni di barili di greggio al 
giorno. 
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Cosa aspettano gli emigrati 
L'esigenza di essere sempre presente 
e in modo determinante nell'econo
mia del Paese ci impone il dovere di 
crescere. 
A questo dovere il nostro Istituto ri
sponde puntualmente da anni con 
continui e sensibili incrementi delle 
attività: nel 1978 è stato dato ap
poggio alle piccole e medie imprese, 
l'agricoltura è stata oggetto di parti
colare attenzione, è stato rafforzato 
l'aiuto, sui mercati esteri, alle im
prese regionali e nazionali, alle fa
miglie è stato dato il tradizionale so
stegno, tutti i servizi sono stati am
pliati. 
A ciò vanno aggiunti gli interventi 
di carattere sociale come l'erogazio
ne ad opere ospedaliere, assistenzia
li, e di pubblica utilità e come l'ap
poggio al Comune di Torino e alle 
Regioni Piemonte e Valle d'Aosta. 
Ma lasciamo che siano le cifre a da
re la chiara conferma che la Cassa 
di Risparmio di Torino cresce per 
voi. 

BILANCIO 1978 
Il Consiglio di Ammini
strazione della Cassa di 
Risparmio dì Torino riu
nitosi il 3 I / 3 / I 9 7 9 sotto 
la presidenza dell'On.Ie 
Prof.ssa Emanuela Sa
vio ha approvato il bi
lancio 1978. 

L. 5.020 milioni di utile 
netto 
utile che consente la distri
buzione dt 

L. 2.250 milioni a opere di 
beneficenza e di pubblica 
milita 
i risultati della gestione 
1978 hanno consentito di 
allargare la base operativa 
della clientela e di incre
mentare la massa patrimo
niale: 

L. 4.385 miliardi di depositi 
fiduciari 

L. 4.206 miliardi di imoie-
ahi economici e finanziari 
la ripartizione statutaria 
dell'utile e ulteriori asse

gnazioni hanno consentito 
l'elevazione a: 

L. 161.3 miliardi delle riser-
ve patrimoniali. 

CONSIGLIO DI 
AMMINISTRAZIONE 
PRESIDENTE 
On.le Prof.ssa 
SAVIO Emanuela 
VICEPRESIDENTE 
don. NESI Nerio 
CONSIGLIERE 
ANZIANO 
Comm. Rag. 
DELLA CASA Filippo 
CONSIGLIERI 
Rag. AINA Giovanni 
Dott. CALLERI 
DI SALA Edoardo 
Comm. 
CARTA Antonio Luigi 

i 

Sig. 
CODA ZABET Francesco 
Sig. COLOMBO Mario 
Prof. Doti. 
DETRAGIACHE Angelo 
Prof. FERRERÒ Enzo 
Aw. 
GIORDANA Giuseppe 
Rag. MUSSO Mario 
Sig.ra 
OTTAVIANO FASSIO 
Luigina 
Rag. RIZZI Enrico 
Aw. SCALVINI Giuseppe 
COLLEGIO 
SINDACALE 
Rag. 
ANGELERI Agostino 
Dott. BARATTINI Bruno 
Sig. BOSCO Carlo 

PIREZIQNE 
GENERALE 
DIRETTORE GENERALE 
Dott. BANZATTI Luigi 
VICEDIRETTORI 
GENERALI 
Dott. GALLETTO Alberto 
Aw. PIPPIONE Riccardo 

CASSA M RISPARMIO M TORINO 
LAR\NC\CHECRF5CEPFR\DI. 

dall'Europa del dopo voto 
La libera circolazione della mano d'opera, la fine delle 
discriminazioni, la sicurezza sociale: questi i temi trat
tati nel convegno indetto dall'Inca CGIL - Unità operaia 

Dal nostro inviato 
PESCARA — Cosa si aspet
tano dall'Europa di domani 
i lavoratori, e, tra essi quelli 
che lavorano all'estero? Il 
convegno dell'lNCACGIL sui 
temi dell'emigrazione, del la
voro e della sicurezza socia
le (tre giorni fitti di lavori, 
sono intervenuti amministra
tori regionali e di enti loca
li, rappresentanti di altri pa
tronati e degli istituti previ
denziali, sindacalisti francesi, 
belgi, britannici, monegaschi) 
ha coinciso con una fase po
litica ed economica impor
tante e delicata, quella nel
la quale il fenomeno migrato
rio manifesta caratteri nuovi. 
L'Europa di cui si è parla
to è t L'Europa che non tro
viamo quasi mai sulle prime 
pagine dei giornali »: quella 
dei 6 milioni di disoccupati. 
dei lavoratori intrappolati nei 
meccanismi del lavoro nero. 
dei 600 mila clandestini. Tut
tavia è anche l'Europa che 
già porta un qualche segno 
delle lotte operaie, nella qua
le i sindacati hanno saputo 
svolgere un ruolo positivo, che 
è percorsa da una volontà di 
mutamento che riguarda or
mai l'intero continente. 

Il 10 giugno si avvicina, si 
parìa sempre più • di euro
peismo. l'appuntamento vie
ne definito storico. Doro Fran-
cisconi. prendente dell'istitu
to confederale di assistenza, 
ha detto: « Parole come que
ste hanno un senso se l'Eu
ropa sarà intesa davvero co
me una dimensione unitaria. 
Oggi non è cosi, e la condi
zione degli emigrati ricela 
quante ingiustizie e storture 
restano da sanare. 

/I convegno non ha indugia-
tro troppo nella denuncia. 
Si è invece interrogato, già 
nella relazione di Litici Nico-
sia e poi nel dibattito, sui 
problemi che emergono, sul 
come percorrere le strade che 
possono condurre a un cam
biamento. su quel che si 
deve fare. Non è certo un 
discorso che viene aperto ora. 
L'impegno della CGIL e del 
suo patronato verso i lavora
tori air est ero si esprime da 
mólti anni anche con una pre
senza effettiva nei paesi d'e
migrazione, con l'atticità di 

decine di sedi e funzionari 
dalla Svizzera all'Australia e 
al Canada, con strutture lega
li e mediche ner l'assistenza 
ai nostri lavoratori. L'adesio
ne alla Confederazione euro--
pea sindacale ha offerto alla 
CGIL nuove opportunità di 
svolgere azione di tutela dei 
lavoratori italiani nei rappor
ti con le organizzazioni sin
dacali degli altri paesi, nel
le quali i nostri emigrati so
no invitati a militare. E po
nendo al centro U tema della 
occupazione, è la strategia 
complessiva della CGIL come 
tale — lo ha rilevato U se
gretario confederale Mario Di-
dò — che si fa carico del 
€ problema emigrazione*. 

Nel momento in dui si av
via una fase di demorrniìzza-
zione delle strutture CEE. bi
sogna presentarsi sulla scena 
europea con rivendicazioni 
che siano della classe lavora
trice europea, che convogli
no verso obiettivi comuni 
quella combattività della elas
se onerala che costituisce nel 
continente un fatto radical
mente nuovo e fa dell'Fnro-
pa — come ha affermato il 
senrptarìo confederale Aldo 
Bonaccini — il teatro di scon
tri sortali e culturali impo
nenti. Si tratta, per usare le 
parole del segretario della F1-
LEF Gaetano Volpe nella ta
vola rotonda che si è tenu
ta nell'ambito del convegno. 
di saper proporre un avanza
mento di tutta la classe ope
raia europea e e costruire con 
essa una politica del lavo
ro che sia una politica del
lo sviluppo dell'Europa ». 

Con questa unità è possibi
le rinnovare nel profondo la 
costruzione europea. 

Il destino operaio, ha detto 
Bonaccini deve affermarsi co
me questione centrale detta 
costruzione europea. Ha ag
giunto: « Il parlamento comu
nitario. democraticamente 
eletto, dovrà diventare un cen
tro di orientamento e di de
cisioni politiche, e come CGIL 
siamo interessati che te forze 
della sinistra — comuniste, 
socialiste, socialdemocratiche 
ed altre — riescano a rag
giungere l'intesa per battere 
U blocco conservatore e mo
derato, per far avanzare pro

grammi che rispondano alle 
attese dei lavoratori ». 

Il convegno ha messo l'ac
cento su alcuni obiettivi sin
dacali, primo fra tutti quello 
della libera circolazione della 
manodopera. Si tratta di de
finire una condizione del la
voratore che deve essere li
bero di circolare senza subi
re costrizioni dì sorta, indi
pendentemente dalla naziona
lità. 

Altro nodo, la sicurezza so
ciale. Oggi, esistono situazio
ni diverse nei diversi paesi, 
si creano scompensi e diffi
coltà. Bisogna tendere, si è 
detto, a una armonizzazione 
progrediente verso l'alto, vale 
a dire verso le situazioni più 
favorevoli. Infine, tutte le 
questioni culturali, della 
scuola, della preparazione 
professionale, del riconosci
mento dei titoli di studio, 
della cittadinanza, della par
tecipazione alla vita locale. 
che stanno assumendo un ri
lievo crescente e dovranno 
essere affrontate con propo
ste precise. Nell'ambito della 
lotta alla disoccupazione. En
rico Vercellino. dell'ufficio 
emigrazione della CGIL, ha 
anche insistito sulla necessità 
di una vigorosa azione contro 
gli organizzatori del traffico 
illegale di manodopera. 

Infine nel convegno hanno 
acuto una eco le questioni 
relative al diritto di voto. 
Nella tavola rotonda in cui 
hanno preso la parola anche 
rappresentanti del sindacato, 
del patronato ACLI e dei 
partiti socialista e repubbli
cano. il compagno Dino Pel
liccia della sezione emigra
zione del PCI ha ricordato i 
pesanti condizionamenti posti 
dai governi francese e tede
sco-occidentale alla possibili
tà per i nostri lavoratori di 
svolgere la campagna eletto
rale in quei paesi e di votare 
secondo i principi stabiliti 
dalla nostra Costituzione. Ciò 
nonostante, le commissioni 
parlamentari hanno deciso. 
cól voto contrario dei comu
nisti. di accettare quelle i-
naccettabili condizioni. « E* 
cosi — ha chiesto Pelliccia — 
che si crede di affermare il 
diritto atta parità di tutti i 
cittadini d'Europa? ». 

Fior Giorgio Botti 

Lettere 
ali9 Unita 

Perchè il nazismo 
è rispuntato 
proprio a Varese? 
Egregio direttore, 

leggo con sorpresa la let
tera di Pietro Macchione sul-
lUnità del 27 marzo scorso 
a proposito del neofascismo a 
Varese. Secondo Macchione si 
tratterebbe, sembra di capi
re, di un qualcosa costrui
to dalla sfrenata fantasia dei 
giornalisti, dalle loro «sem
plificazioni », dalla loro super
ficialità e, per finire, da un 
errato calcolo delle percentua
li elettorali del MSI come se 
il fenomeno neofascista in 
questa città, molto ricca, an
cora senza un teatro, con 
una biblioteca modesta che 
vive di pochi finanziamenti 
comunali, sommersa dal ce
mento che ha fatto scempio 
del suo volto, con i ghetti po
polari esiliati lontani dal cen
tro, , si limitasse al partito 
che ne simboleggia ufficial
mente l'idea. 

La verità, sempre a parere 
di Macchione, sarebbe invece 
un'altra: il neofascismo, equi
valente più o meno ad un 
movimento di ragazzi, incon
sulti ed un po' esaltati, con 
i loro tentativi « regolarmen
te frustrati dalla mobilitazio
ne popolare ». 

Non starò a questo punto, 
a raccontare quello che in 
questa città e in questa pro
vincia è accaduto in questi 
anni a partire proprio da! 
1069. momento-chiave per chi 
voleva attentare alle istituzio
ni. Il suo giornale ne è sem
pre stato fedele informatore. 

Squadrismo e violenza inau
dite, assalti a sedi di partiti 
e di sindacati, terrore anche 
con le bombe (5 anni fa, 
proprio di questi tempi, av
venne la strage impunita di 
piazza Maspero con un uo
mo straziato). Il MSI che 
puntava su Varese esplici
tamente come ad una piaz
za vincente, sperimento 
con successo il suo program
ma. E ancora: nella villa di 
Biumo Superiore di Varese 
avvennero gli incontri di So
gno per la sua «Repubblica 
presidenziale»; a Ispra, al 
Centro Euratom, Eliodoro 
Pomar, collegato a Borghese, 
tramava per il suo colpo di 
Stato; a Casciago e a Creva. 
esponenti di Ordine Nuovo 
(Zani e Di Giovanni, condan
nati) pensavano con il tritolo 
di compiere folli attentati. 

Vede, caro direttore, anche 
io sono uno dei giornalisti 
criticati dal lettore Macchio
ne: ho seguito in questi anni 
da vicino il fenomeno fasci
sta e nel limite del possibi
le ho dato il mio contribu
to. Per questo prendo la pa
rola. 

Occorrerebbe forse meno 
trionfalismo e-più modestia. 
più. realismo, maggiore infor
mazione, quella appunto che 
Macchione rivendica: a Vare
se ci si è battuti per frena
re il fenomeno ma sempre 
troppo in ritardo. Senza pre
venire, reagendo anche con 
tempestività (ricordo nel 1971 
una interpellanza parlamenta
re di tutti i deputati vare
sini ai ministeri dell'Inter
no e di Grazia e Giustizia 
per denunciare certe «dimen
ticanze» dello Stato) ma sem
pre «dopo». Non a caso ora 
il fascismo, nel suo volto peg
giore, il nazismo, è rispunta
to con la folle gazzarra anti
semita al Palazzo dello Sport. 

Con Macchione concordo 
solo su un punto: cessare con 
quello che chiama il rituali
smo reducistico, con le cele
brazioni vuote. A questo, op
porre un concreto antifasci
smo. Sempre, in ogni sede: 
anche (e non è purtroppo 
accaduto) in Consiglio comu
nale a Varese, quando due 
mesi fa la DC sostituiva un 
suo assessore con un altro. 
Ebbene il nuovo assessore, 
Broggi, in quella occasione 
prese 21 voti di preferenza. 
Gliene bastavano 19 per es
sere eletto. Due li poteva, li 
doveva rifiutare. Erano del 
MSI. dichiarati prima del vo
to. Si dirà: affare suo. Io di
co: affare di tutti, dei parti
ti democratici che dinanzi a 
quell'atto «politico» di un 
partito della maggioranza, non 
aprirorono bocca, non pro
testarono, non denunciarono 
l'episodio gravissimo. 

FRANCO GIANNANTONI 
(Varese) 

L'«Eià d'oro», i 
problemi della 
mezza età in TV 
Caro direttore, 

da martedì 6 a martedì 27 
marzo, per quattro settimane 
consecutive, sulla prima rete 
TV. è andato in onda un no
stro programma sui problemi 
della mezza età. Titolo: L'età 
d'oro. 

Le quattro puntate erano 
rispettivamente dedicate alla 
famiglia, al lavoro, ai consu
mi e alla sessualità. Si analiz
zavano (ptr la prima volta in 
Italia in modo organico) i 
difficili rapporti e lo stato 
di disagio e di malessere che 
i quaranta-cinquantenni subi
scono in una società organiz
zata, come la nostra, sul mo
dello delle grandi società capi
talistiche occidentali. E si ana
lizzavano pure quali sono le 
profonde contraddizioni che 
lacerano questa fascia di età. 
Le classi prese in esame, e 
che abbiamo privilegiato a se
conda dei temi, sono state 
quattro: U ceto medto-tmpte-
gatizio, le borghesia marna* 
rial», il proletariato industria
le e il ceto contadino. 

Al pi ogi munta, in vestì dt 
consulenti, hanno partecipato 
un sociologo (Domenico De 
Masi) un esperto in problemi 
aziendali (Mario Vnnìa) e una 
psicologa (Anna Riva). 

L'età d'oro, alla fine, è ri. 
svitato essere uno di quei 
«prodotti» televisivi proble
matici, scomodi, che mettono 
addosso un certo disagio per
ché obbligano lo spettatore a 
confrontarsi con una realtà 
(la propria • quella dell'inte

ra società) che è program
mata fin nel minimi partico
lari da certi modelli di svi
luppo capitalistico, contro cui 
il singolo si sente impotente. 
Insomma, L'età d'oro era una 
di quelle trasmissioni dalla 
quale un certo pubblico ama 
fuggire per approdare invece 
a programmi più soporiferi • 
«distensivi» che la televisio
ne si affretta a confezionar
gli. Infatti, manco a dirsi, la 
rete ha relegato L'età d'oro 
in seconda serata, in concor
renza con un ciclo di film 
programmato sull'altra rete. 
Così nascosto, il programma 
non destava alcuna preoccu
pazione, e i suoi contenuti 
potevano passare anche indi
sturbati. Abbiamo dovuto sof
fermarci un po' sui contenuti 
dell'« età d'oro » perché anche 
il lettore possa capire la ra
gione di questa lettera e il 
perché degli interrogativi che 
ti poniamo. 

Di questo programma l'Uni
tà non ha mai scritto; lo ha 
completamente « omesso » nel
le presentazioni che solita
mente dedica alte produzioni 
tv nella rubrica « anteprima ». 
Perché l'Unità è venuta meno 
nel nostro caso ad un ele
mentare dovere d'informazio
ne. cosa che solitamente non 
fa perfino con programmi di
scutibili e di segno anche av
verso alla linea politico-cultu
rale che il nostro partito per
segue? 

MARISA MALFATTI 
RICCARDO TORTORA 

(Roma) 

Nell'apposita rubrica «Oggi 
vedremo » abbiamo segnalato, 
a suo tempo, l'avvio del pro
gramma di Tortora e Malfatti. 
Non lo abbiamo poi seguito 
in sede critica, e probabil
mente sarebbe stato opportu
no. Ma da tempo abbiamo 
rinunciato alle recensioni « del 
giorno dopo » del programmi 
televisivi, ad eccezione di quel
li che, per particolari ragioni 
d'attualità e giornalistiche, ri
chiedono un intervento a tam
buro battente. Non ci pare, 
fosse questo il caso delP£tò 
d'oro, di cui peraltro non 
disconosciamo i meriti. (/. I.) 

Il lavoratore alle 
prese con le 
tariffe dei dentisti 
Cara Unità, 

che i tempi siano cambia
ti ormai l'hanno capito qua
si tutti, tranne qualche cate
goria di « specialisti » quale 
quella, per esempio, dei den
tisti ed affini, che opera sul
le carie non meno che sulle 
tasche del cittadino con ef
fetti disastrosi. Questa brava 
gente, effettua estirpazioni, 
« cure » dentarie, o impone 
« ponti » o « ponticelli » da 
mezzo milione. E così il buon 
lavoratore in un amen si ve
de scippato di una somma, 
per racimolare la quale (se 
va bene) ha dovuto rispar
miare e saltare pasti per un 
anno. Questa brava gente di
rà che la rifnr-na sanitaria 
non è una cosa seria, «se
rie» invece sono le loro «o-> 
perattoni» sul portafoglio del 
malcapitato cittadino. 

Siccome si tratta di salu
te pubblica, non sarebbe ma
le che i «politici» impones-' 
sero a questi «specialisti» 
tariffe eque e accessibili. Sul
la salute non si scherza, non 
si può lasciar «liberi» que
sti medici di dissanguare la' 
povera gente che ha la sven
tura di dover metter su un 
dente o due. 

RENZO STEFANINI 
(Riccione - Forlì) 

Il calciatore diventa 
insegnante di 
educazione fisica? 
Signor direttore, 

con grande disappunto e 
amarezza abbiamo letto sul 
Corriere della Sera un tra
filetto intitolato «Il sindaca
to calciatori chiede garanzie 
per il dopo carriera». Nel
l'articolo l'avvocato Campana 
sottolinea l'opportunità di in
serire il calciatore a fine car
riera in posti di lavoro nei 
Comitati regionali del CONI 
e (quale assurdo!) nelle scuo
le con il compito di inse
gnante. 

Evidentemente il signor 
Campana non conosce u si
gnificato ed il compito del
l'insegnante di educazione fi
sica. Non è assolutamente suf
ficiente (anzi non è necessa
rio) • avere la qualifica di 
«campione» o un passato da 
professionista per essere au
torizzati ad un lavoro che, so-, 
prattutto oggi come oggi, ri
chiede garanzia di professio
nalità, competenza e prepa
razione che soltanto un cur
riculum di studi adeguato ed 
un continuo aggiornamento 
possono conferire. 

Purtroppo in Italia la pre
parazione degli insegnanti di 
educazione fisica è già caren
te e inadeguata. Non è quindi 
il caso che l'incompetenza. 
venga ulteriormente aggravata 
attraverso l'inserimento di 
persone che pur avendo pos
tato vari anni sui campi-, di 
calcio non sono certamente 
preparate ad affrontare un 
discorso educativo nel campo 
sportivo. 

Niente in contrario al fat
to che un calciatore sia inse
gnante dt educazione fisica, 
a patto però che abbia com
piuto studi adeguati (vedi 1-
stttutt superiori di educazio
ne fisica). Siamo sdegnati 
perché si corre ff pericolo, an
cora una volta, di non risol
vere i problemi alla radice 
(riforma dello sport, riforma 
e passaggio degli ISBF in fa
coltà universitaria) ma di e-
marginare ulteriormente U 
mondo dello «sport educati' 
vo» e dell'educazione fisica, 
dimostrando il ptk totale di
sinteresse verso un ambiente 
dove l'incompetenza e finalità 
«poche chiare» regnano so-' 
vrane. 

LETTERA FIRMATA '. 
da M3 studenti, diplomati 
• docenti ISEF (Milano) 


